Da Riv. Congr. Somasca, 1931.41

La Manresa di S. Girolamo Emiliani

A chi percorre la grande via di comunicazione Treviso-Cado-re, appena entro alla valle del Piave, la più incantevol” d’Italia, nella stretta di Quero, non isfugge certamente il vecchio maniero, che oscuro sembra voglia sbarrare la strada, a quanti ardiscano rasentare l’ormai storico fit~me. E veramente i cardini ancora fissi nell’arco,

sotto a cui passa la strada. dicono che le due grosse porte ed il ponte levatoio, ora scomparso, formavano di Castelnuovo un punto strategico di primo ordine.

Una vecchia cronaca infatti esistente nell’archivio parrocchia​le di Quero informa che Castelnuovo venne costruito da Giovan​ni Cavalli, Capitano generale dell’esercito Veneto nel 1376, per or​dine del Senato a difesa della posizione di Quero ed a sbarramen​to della vallata. l“ castello sorgente alla destra del Piave, a tre chilo​metri a nord di Quero, aveva due torri, che tutt’ora si mantegono unite da forte fabbricato e con nel centro un arco per passaggio, che si chiudeva con grosse porte, a cui si accedeva su ponti levatoi.

La torre posta sul lato del monte era la più alta e si dice aves-(se sette piani: a questa seguiva una forte muraglia che si prolungava su per il monte, in modo da completare lo sbarramento da quella

Caste~nu.ovo di Quero sul Piave
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parte. L’altra torre sopra il Piave aveva un largo poggiolo guardante

il
fiume e tutto chiuso da grosse sbarre di ferro. Le torri erano menate e fornite di piombatoi.

Sulla sinistra del Piave sorgeva di rimpetto una terza torre, mentre fra le due torri oliposte era gett2ta una catena per impedire il pasaggio delle zattere durante la notte. Questa torre venne bar​baramente distrutta nel 1883, all’epoca cio” della costruzione della ferrovia, a cui furono fatte servire le pietre della torre medesima.

l“ castello nel lungo corso dei secoli passò sotto diverse Signo​ne dalla Repubblica Veneta a Leopoldo Duca d’Austria (1381): da questo alla Repubblica Veneta (1388): quindi a Sigismondo Re dUn​ghenia (1412), a cui fu presto ritolto dai Veneziani.

l“ fatto però più saliente ed al quale il castello deve sopratut​to la sua attuale celebrità avvenne il 27 settembre 1511, all’epoca della Lega di Cambrai. In quell’anno la difesa del Castello venne dai Veneziani affidata al Patrizio Girolamo Emiliani, il quale con trecento uomini resistette per un mese al Capitano dei francesi La Palisse, che nell’agosto lo aveva assalito con ventimila Guasconi e Tedeschi. Dopo strenua difesa il Castello cadde in mano del ne​mico, che gettò l’Emiliani nel fondo della torre, di dove il valoroso capitano il 27 settembre venne prodigiosamente liberato dalla Ma​donna Ss. ivi apparsagli. Le catene deposte dall’Emiliani stesso ai piedi della Madonna Grande di Treviso e tutt’ora colà conservate quale sacro cimelio, attestano la verità del miracolo ricordato dalla chiesa nelle lezioni del Breviario e dalla festa della Madonna degli Orfani celebrata dall’ordine somasco il 27 settembre.

Avvenuta la pace del 1516, il castello ritornò alla Repubblica Veneta e fu nuovamente affidato all’Emiliani, che ivi passò la sua Manresa, e da cui part“ per il suo grande apostolato di carità e di santità. Una piccola iscrizione posta a nord, sopra l’arco dice anche che nel 1737 il Castellano Diego Corner fece restaurare una delle torri, l“ Diego fece anche erigere a ridosso del castello una chiesi​na in onore appunto dello strenuo difensore Girolamo Emilani, sa​lito intanto all’onore degli altari. La chiesetta fu detta la fratina, perch” costudita da un frate Somasco. Senonch” caduta la Repub​

(
buca Veneta, il castello venne venduto all’asta per 800 lire (9 e poi lasciato in abbandono e la chiesetta convertita in tinaia con annessa osteria e portico per stallaggio.

Osteria e stallo vennero alla loro volta distrutti dalla guerra mondiale, bersaglio alle nostre artiglierie, poich” proprio ivi erasi annidato il nemico con forti depositi di munizioni.

Nel 1921 il castello fu riparato coi metodi del dopoguerra e

nuovamente adibito in forma anzi più elegante ad uso di osteria e stallaggio. Una piccola immagine però di S. Girolamo ricordava sempre !a santità del luogo, che i fedeli non mancavano mai di vi​sitare, indicando il posto dove esisteva fino ad anni fa l’anello in​fisso nel muro, ed al quale il santo sarebbe stato legato.

Venne finalmente l’anno segnato dalla provvidenza, l’anno 1924 e precisamente il 27 settembre, in cui i gloriosi figli del Santo, i Padri Somaschi, accogliendo il voto comune di queste religiose popolazioni acquistarono per conto proprio il castello, provedendo tosto a rimettere in onore il luogo santificato dal loro Santo fon​datore. Allo scopo si resero necessari lavori non pochi : lavori di con&olidamento alle fondamenta corrose dal Piave, che violento, spesso minaccioso, si abbatte sulle mure del monumentale maniero; lavori di restauro interno ed esterno: il tutto sotto la guida sapien​te dell’Architetto comm. Domenico Rupolo.

Occorreva sopratutto sbarazzare il castello dall’osteria per rida​re al castello le sue linee severe e grandiose: urgeva ancora l’am​piamento dell’arco per dare maggiore spazio alla grande arteria di comunicazione in quel punto pericolosa. Era però sopratutto neces​sario mettere in onore il posto santificato dall’apparizione della Ver​gine il 27 settembre 1511. l“ fondo della torre fu dunque convertito in austera, ma pur divotissima cappella, dove con animo lieto e ni​

(
verente traggono oggi i fedeli per soddisfare alla loro pietà. Una fontana scorre a pochi passi dal castello, ed a quella fontana trag​gono pure a dissetansi i fedeli.

Lavori di sostegno al franamento della montagna, nimboschi​mento del terreno sovrastante, dove circa dodicimila piante costitui​ranno una magnifica grandiosa pineta, hannò completato quest’an​no, per la pietà dei Somaschi, l’opera bellissima e santa.

L’epigrafe murata quest’anno nella facciata del castello dice in bneve tutta la storia del glorioso monumento. La niproduciamo nel-a sua brevità.
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